
Hanno definito
il tasso d’inflazione
dando per scontato
che i salari
perderanno potere
d’acquisto

Basta con la storia
della previdenza
Galli della Loggia
pensi alla propria
di pensione, io penso
agli operai

Bruno Ugolini

È il decennale dell’accordo del 1993.
Un’intesa che sotto l’egida di Carlo Aze-
glio Ciampi, pose le premesse per il
risanamento del Paese e per l’ingresso
in Europa. Un caso di concertazione
audace tra le parti so-
ciali e il governo che
innovò profonda-
mente le relazioni in-
dustriali, costruì le
rappresentanze sinda-
cali di base, promos-
se un nuovo assetto
contrattuale al posto
della scala mobile.
Oggi quella concerta-
zione sembra morta.
Il governo ha cercato
di rispolverarla, met-
tendo in piedi un pa-
sticcio informe. So-
no i temi d’interviste
fatte a Gino Giugni,
Pierre Carniti, Bru-
no Trentin. Ora con-
cludiamo con Savino
Pezzotta, l’attuale se-
gretario generale della Cisl.

Hanno annunciato undici tavoli
di confronto. Non sono troppi
per concertare?
«Io non ho capito che cosa intendo-

no fare. Sono fermo alle vecchie modali-
tà. L’accordo del 23 luglio 1993 di cui
celebriamo il decennale, metteva in pie-
di non solo una politica di concertazio-
ne, ma anche gli strumenti d’attuazione
di quella politica. L’intesa prevedeva
una sessione a primavera sui temi ma-
croeconomici, dove si sarebbero dovuti
individuare alcuni obiettivi comuni. E
tra questi obiettivi c’erano il tasso di
crescita, l’inflazione programmata e il
tasso d’occupazione».

Tutti elementi assenti dall’attua-
le confronto?
«Nel Dpef per il 2004 abbiamo tro-

vato già definiti tali tassi. Io ritengo che
non sia possibile fare un confronto do-
ve già sono stati definiti i parametri eco-
nomici e spezzettandolo in undici par-
ti».

Allora abbandonerete questa sin-
golare trattativa?
«Noi non ci siamo mai sottratti a

nessun confronto e non ci sottrarremo
neanche a questo. Siamo convinti delle
nostre idee e andiamo per sostenerle. Io
non posso, però, discutere del migliora-
mento del servizio sanitario e della rifor-
ma del welfare, se non so bene che cosa
c’è dentro. Io ripropongo la metodolo-
gia del 23 luglio 1993. Propongo una
sessione precisa di politica dei redditi,
dove si affrontano non solo le cose che
vuole il governo, ma anche quelle che
intendo discutere io, come i prezzi e le
tariffe, il contenimento dell’inflazione.
Se non si farà questo, sarà come uscire
dalla concertazione e non si capirà che
cosa è questo dialogo sociale. È una

semplice consultazione o è una possibi-
lità di trovare un accordo? Se devo anda-
re per essere consultato è un conto: pre-
paro una mia documentazione e poi mi
ritiro. Se invece è concertazione presup-
pone una metodologia.Io sono per chie-
dere alla presidenza del Consiglio, se le
altre organizzazioni saranno d’accordo,
di precisare le forme e i modi di questo
che chiamano dialogo sociale».

Nel merito dei problemi da af-
frontare le notizie sono contrad-
dittorie. C’è però un tema ricor-
rente: le pensioni…
«Bisogna smetterla. Il Paese ha alcu-

ni problemi principali: la competitività,
lo sviluppo, il Mezzogiorno. Abbiamo
chiesto, di fronte al degradarsi della si-
tuazione economica, di dar vita ad una
sessione parlamentare aperta alle forze
sociali proprio per fare il punto delle
difficoltà, per individuare i fattori sui
quali impegnare l’insieme del Paese.
Non c’è stata data risposta».

L’intesa raggiunta con Confindu-
stria ha dato qualche risultato?
«L’abbiamo mandata al governo, è

citata nel comunicato della presidenza
del Consiglio, ma non c’è stata discus-
sione. Avevamo chiesto una selezione
delle priorità. Visto che noi non siamo
in grado di vincere la concorrenza agen-
do sui costi, dobbiamo aumentare gli
investimenti su ricerca, tecnologia, qua-

lità, Mezzogiorno, infrastrutture, risor-
se umane (la formazione), ambiente».

Resta il fatto che molti commen-
tatori, come Galli Della Loggia,
insistino sulla necessità d’inter-
venire. C’è una diversa lettura
dei dati sul possibile crack previ-
denziale?
«Galli della Loggia dovrebbe parla-

re della propria pensione. Lui fa un bel
mestiere che forse è anche piacevole. Io
penso ad un operaio tessile che va a fare
per 35 anni, tutti i giorni, dalle sei alle
due, dalle due alle 22, dalle 22 alle sei
del mattino, le stesse operazioni. Pren-
de un salario da un milione e 800mila
lire a due milioni e mezzo e prenderà di
pensione il 70%. Facciamoli questi con-
ti, perbacco! E aggiungiamo che le pen-
sioni d’anzianità stanno andando ad
esaurimento. L’Italia rispetto ad altri pa-
esi europei ha raggiunto un equilibrio
tra la parte cosiddetta a ripartizione e la
parte a contribuzione. Siamo tra i più
moderni e il nostro potrebbe essere un
modello per gli altri Paesi».

La differenza sta nel grado d’al-
larme?
«Lo ha dimostrato il sottosegreta-

rio al Lavoro, Brambilla, con uno stu-
dio specifico: non c’è un problema sui
conti. L’incremento di spesa del nostro
sistema previdenziale è inferiore a quel-
lo europeo».

Ma ci sono aspetti sui quali è pos-
sibile ragionare, come l’aumen-
to dell’età pensionabile?
«Possiamo esaminare il tema degli

incentivi, non dei disincentivi. La stessa
riforma francese aveva un 10% di disin-
centivi. Li hanno dimezzati perché non
funzionavano e hanno aumentato le
pensioni minime. È possibile interveni-
re con serietà sui fondi pensione, sugli
incentivi per far restare di più chi vuole
volontariamente continuare. Non tutte
le situazioni sono però eguali».

Esistono ancora differenze tra

pubblici e privati?
«C’è un processo d’equiparazione

in corso, messo in atto da quella buona
riforma che è la Dini».

Il tasso d’inflazione programma-
to all’1,7 avrà ripercussioni sulle
rivendicazioni?
«Anche questa è una novità. Il tas-

so d’inflazione è definito in altro modo
rispetto al passato. Danno per scontato
che non vi sarà un recupero. Se il tasso
d’inflazione reale è al due e sei non
possiamo fare un tasso d’inflazione pro-
grammata a 1,7, perché il divario è trop-

po alto. Dai per scontato che ci sarà una
perdita del potere d’acquisto. È un in-
centivo all’inflazione».

C’è chi ha detto che le concerta-
zioni del passato andavano bene
perché erano momenti eccezio-
nali. Non è più così?
«Io dico che questa è una situazio-

ne eccezionale. Non come quella del
1993, dal punto di vista dei costi, ma
dal punto di vista delle sfide che il Paese
ha di fronte: la sfida delle competitività,
quella del semestre europeo. L’Italia è
chiamata a compiti che avrebbero biso-

gno di una forte coesione sociale e tale
coesione si determina solo con la con-
certazione. Se non c’è contrattazione e
individuazione d’obiettivi comuni è
chiaro che poi ciascuno persegue i pro-
pri obiettivi e questo non aiuta il Paese.
Il problema vero è dato dal fatto che la
concertazione è andata in tilt non solo
per colpa di Berlusconi. Io dico che in
un sistema bipolare eccentrico come
quello che abbiamo noi, non è facile
concertare. Perché non è un bipolari-
smo dell’alternanza, perché il governo è
continuamente ricattato dalle ali estre-
me. Io penso a Prodi quando non con-
certava con noi e faceva gli accordi sul-
l’orario con Bertinotti. E oggi la Lega
che fa di diverso? È un bipolarismo in
cui piccoli partiti hanno un potere d’in-
terdizione troppo alto. Per ridare ruolo
alle parti sociali bisogna cambiare il si-
stema elettorale, mantenendo il bipola-
rismo».

Un certo venir meno della con-
certazione non coincide anche
con la divisione sindacale, con
l’assenza di una solida piattafor-
ma comune?
«Non è che il sindacato si sia diviso

per caso. Certo che la concertazione è
stata indebolita anche da questo. Più
viene a mancare l’autonomia del sinda-
cato, meno la concertazione avanza. Se
il sindacato si schiera politicamente a
seconda di chi è al governo, perché poi
dovrebbe contrattare con la rappresen-
tanza di un altro schieramento? Solo un
sindacato autonomo ha potere per que-
sta azione. La nostra divisione riguarda
il modello di sindacato riformista e par-
tecipativo. Senza negare il conflitto.
Non basato, però, sull’antagonismo».

Il modello partecipativo non ri-
chiama l’esigenza di regole, di de-
mocrazia? La Cgil picchia su que-
sto tasto.
«Noi abbiamo sempre detto che

meno vincoli ci sono per il sindacato è
meglio è per i lavoratori e per il Paese,
anche perché dove hanno messo tanti
vincoli non è andata molto bene. Detto
questo, io sono disposto a discutere re-
gole di partecipazione. Non credo però
che in Italia si confrontino un sindaca-
to di centrodestra e uno di centrosini-
stra. Si confrontano due modelli di sin-
dacato, due concezioni. Se fossimo tutti
più onesti, nell’esplicitazione dei nostri
modelli, potremmo costruire percorsi
diversi».

Non siamo di fronte a qualche
timido miglioramento nei rap-
porti?
«Esistono delle convergenze. Il cli-

ma, però, è quello che è. Con episodi
anche gravi, specie tra i metalmeccani-
ci. L’unità si costruisce anche con batta-
glie politiche dentro il sindacato. Noi a
suo tempo le abbiamo fatte, come quan-
do alla Fiat, negli anni 50, la Cisl ha
dimezzato l’organizzazione. C’era Pa-
store, un dirigente sindacale con gli at-
tributi. È una metafora».

(4 - fine)

‘‘‘‘

MILANO Dieci anni fa veniva firmato, da
governo e parti sociali, «Il protocollo sulla
politica dei redditi e dell’occupazione, sugli
assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro
e sul sostegno al sistema produttivo»,
passato poi alla storia delle relazioni
industriali come «L’accordo del 23 luglio».
A dieci anni da quell’evento - che ha
segnato l’avvio della pratica della
concertazione, oggi cancellata dal governo
di centrodestra - si stanno svolgendo un po’
in tutta Italia dibattiti e convegni.
Oggi i Democratici di sinistra organizzano
una conferenza stampa (ore 11, presso la
sala stampa della sede Ds, in via Palermo
12, a Roma) che vedrà la partecipazione
del segretario nazionale, Piero Fassino, del

responsabile dell’Area Lavoro, Cesare
Damiano, del responsabile economico,
Pierluigi Bersani e della responsabile
Welfare, Livia Turco.
Sarà l’occasione, sottolineano i Ds, per una
riflessione sull’attualità di quello che è
considerato l’accordo più importante degli
ultimi decenni. Cioè, soprattutto, per
ragionare sul futuro.
Sull’argomento, negli ultimi giorni, l’Unità
ha pubblicato quattro interviste. Oltre a
quella conclusiva di oggi al numero uno
della Cisl, Savino Pezzotta, sono stati sentiti
Gino Giugni (15/7), all’epoca ministro del
Lavoro, Pierre Carniti (20/7) e Bruno
Trentin (22/7), all’epoca segretario generale
della Cgil.

Frutta, verdura, benzina: prezzi fuori controllo
Poi toccherà a carne, olio, vino e salumi. Oggi i dati delle città campione: prevista una ripresa del carovita

Angelo Faccinetto

MILANO Benzina, frutta, verdura,
olio, carni, formaggi. E non solo.
Per l’anno prossimo, nel Documen-
to di programmazione economica
e finanziaria, il governo ha previsto
un’inflazione all’1,7 per cento (cor-
retta all’1,8 dal Fondo monetario).
Quasi un punto in meno di quella
ufficiale rilevata lo scorso giugno
dall’Istat. Intanto però i prezzi -
quelli con cui le borse dei normali
cittadini sono chiamati ogni gior-
no a fare i conti - appaiono sempre
più fuori controllo.

È piena estate, ma frutta e ver-
dura sono off limits. O quasi. Costa-
no troppo. La causa - si giura - è la
siccità. Con il calo della portata dei
fiumi del Nord Italia pesche, albi-
cocche, insalata, pomodori (e non
solo) hanno subito rialzi di prezzo
anche del 50 per cento. E tra metà
giugno e metà luglio i relativi con-
sumi sono crollati.

A fornire i dati è la Cia, la Con-
federazione italiana dei coltivatori.
I rincari hanno scoraggiato i consu-
matori. La frutta ha subito un calo
del 12,5 per cento, gli ortaggi del
13,5. Un calo che va ad aggiungersi
a quello già registrato nel 2002,

quando a consuntivo i prodotti or-
tofrutticoli fecero segnare un se-
gno meno del 10 per cento. E pesa-
rono sui bilanci degli agricoltori.

Ma per le tasche dei consuma-
tori? Secondo la Cia non sono solo
i prezzi di frutta e verdura a schizza-
re alle stelle. Se arance, riso, fagioli,
uva, lenticchie e castagne subiran-
no rincari tra il 15 e il 25 per cento,
le prime stime parlano di prossimi
rincari tra il 25 e il 30 per cento
anche per gli oli extravergini d’oli-
va, tra il 15 e il 20 per cento per i
vini di alto pregio, del 20 per cento
per i formaggi stagionati, in parti-
colare per quelli d’alpeggio. Nè car-
ni e salumi saranno da meno: per
loro sono previsti aumenti di prez-
zo dell’ordine del 10 per cento.

Anche fare il pieno di benzina
all’automobile è sempre più caro.
Nonostante la guerra in Iraq sia
finita da un pezzo e i più pessimisti-
ci scenari non si siano avverati. Nel-
la prima metà di luglio benzina sen-
za piombo e gasolio sono aumenta-
ti in media - tenuto conto dei prez-
zi al consumo suggeriti dalle diver-
se compagnie - rispettivamente del-
l’1,34 per cento e dell’1,09. Tradot-
to, sempre per benzina e gasolio,
da 1,046 a 1,060 euro al litro e da
0,857 a euro a 0,866. Solo il prezzo

del Gpl è rimasto quasi fermo (più
0,04 per cento). Va un po’ meglio,
ma di poco, se a riferimento si
prende il prezzo alla pompa prati-
cato dai distributori self service.
Unica consolazione, il prezzo della
«verde», da noi, è aumentato in
percentuale un po’ meno che in
Danimarca, Spagna e Grecia (dove
peraltro - è il caso di questi ultimi
due paesi - un litro di benzina co-
sta un buon 20-25 per cento meno
che da noi).

Tirando le somme, dunque,
l’inflazione, dopo la frenata di giu-
gno, già in luglio dovrebbe tornare
a salire. In attesa dei dati delle dodi-
ci città campione che verranno dif-
fusi oggi in tarda mattinata, gli ana-
listi parlano di un incremento su
base mensile dello 0,1/0,2 per cen-
to. Che, su base tendenziale annua,
potrebbe significare un tasso del
2,7-2,8 per cento.

Le cause? La siccità, anzitutto,
con relativi aggravi su frutta e ver-
dura. E il prezzo del petrolio. Il
rincaro registrato dal greggio negli
ultimi mesi - circa il 10 per cento
nell’ultimo mese, tra metà giugno
e metà luglio e, per il brent, il 19
per cento da inizio aprile - si sta
«trasferendo a valle», sul prezzo al
consumo dei prodotti petroliferi.

Con la conseguenza di pesare sin
dal dato di luglio. L’andamento dei
prezzi di benzina e gasolio, del re-
sto, sembrano già suonare a confer-
ma.

Ma, come detto, a destare le
preoccupazioni maggiori è l’anda-
mento dei prezzi dei prodotti ali-
mentari. Detto delle previsioni for-
mulate dalle associazioni dei colti-
vatori, anche gli esperti sono preoc-
cupati dal loro andamento. Soprat-
tutto per quel che riguarda le pro-
spettive. E le conseguenze. Il ri-
schio, infatti, sottolineano gli anali-
sti, è che si allarghi ulteriormente
lo spread rispetto alla media euro-
pea. Con la conseguenza di peggio-
rare la competitività del made in
Italy rispetto agli altri partner. Vi-
sto che, in base ai criteri di rileva-
zione Eurostat, l’inflazione in Italia
è al 2,9 per cento contro il 2 per
cento della media dei Paesi dell’eu-
ro.

Tutto questo - ad aggravare i
quadro - in piena estate, stagione
nella quale, tradizionalmente, la
tensione sul fronte dei prezzi, ecce-
zion fatta per i servizi legati al turi-
smo, tende a calare. E in attesa del-
l’autunno, stagione, invece, sul
fronte dell’inflazione, tradizional-
mente calda.

Il segretario
della Cisl Savino

Pezzotta
durante la

recente
manifestazione
dei dipendenti
pubblici per il

rinnovo del
contratto

nazionale di
lavoro

Ds: «Il 23 luglio», l’accordo più importante degli ultimi decenni

Non c’è confronto:
il governo fa da solo
e sbaglia strada
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